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-SCHEDA-

1.
Le Alpi Apuane

Montagne splendide e dalle linee scattanti sorgono a ridosso della costa tirrenica dividendo due mondi vicini e differenti, contigui ma per molti versi antitetici: il solare dominio mediterraneo del leccio e dell'olivo e la boscosa realtà appenninica delle vallate interne, regno del faggio e del castagno. Sono anche, le Apuane, una barriera poderosa e compatta, difficile da valicare; accidente geografico e geologico che si innalza inaspettatamente a ridosso del mare.  I motivi di interesse per queste montagne sono numerosissimi, e in molti casi straordinari. La natura si manifesta spesso in forme grandiose; i paesaggi sono di ampiezza inebriante, resi irreali dalla vicina presenza del mare; un universo nascosto di grotte, abissi, pozzi e fiumi sotterranei riempie della sua vuota presenza le viscere dei monti, scaricandosi in sorgenti dove i torrenti escono all'improvviso dalla roccia; la vegetazione è incredibilmente varia, ricca di specie rare ed endemiche. Ben note le Apuane, a livello internazionale, anche  per la presenza degli abissi più profondi e complessi d'Italia: voragini, gallerie, cunicoli, pozzi e caverne per un totale di oltre 1300 grotte censite e il più vasto dedalo di grotte d'Italia con ben undici ingressi, l'Antro del Corchia che si sviluppa per oltre 60 chilometri.

Ma le Apuane sono anche profondamente intrise di presenza umana, forse più di ogni altro massiccio italiano. Qui abbondano castelli, pievi, torri, borghi murati, luoghi storici, ponti a schiena d'asino, mulini, mulattiere, maestà o marginette, metati e carbonaie. Inoltre, l'uomo ha avuto un rapporto ancora più "intimo" con la montagna, estraendovi da due millenni il marmo. Ne è nata una cultura ingegnosissima, prodotta da condizioni di lavoro durissime e rischiose, i cui numerosi resti visibili e tangibili rappresentano un patrimonio archeologico unico, ma anche un impressionante monumento alla fatica di generazioni di cavatori. Si tratta, tuttavia, di un contesto storico e ambientale che negli ultimi decenni è stato fortemente contaminato e alterato, dove l’attività umana, che in passato era intrecciata armoniosamente con quella naturale, ha raggiunto livelli e ritmi insostenibili a causa della crescita esorbitante dell’attività estrattiva, devastante anche grazie all’escavazione e allo sfruttamento del detrito di marmo per usi industriali.

Questo patrimonio, per la riconosciuta eccezionalità, deve essere considerato indisponibile e deve essere trasmesso alle generazioni future non depredato e non degradato, in una prospettiva di attività economiche non effimere né distruttive. Se opportunamente gestito può dare luogo a un'economia integrata con quella marmifera - quest'ultima ricondotta alla sola estrazione di blocchi di marmo - attraverso la valorizzazione dell'ecoturismo, delle risorse boschive, di un'agricoltura di qualità, dei prodotti tipici, attività tutte che potrebbe utilmente affiancarsi e integrarsi con quella balneare

2.
L'escavazione

Le Apuane presentano una cava ogni 3 chilometri quadrati e nel comune di Carrara si tocca la densità di 7 cave per chilometro quadrato. Per avere una valutazione dell’estensione delle superfici in gioco si pensi che, secondo il Progetto Marmi Alpi Apuane (elaborato dal Centro di GeoTecnologie dell’Università di Siena per la Regione Toscana, 2007), l’area è interessata da 662 ravaneti (frane di detriti), che coprono la superficie di 10.362.051 mq. e 785 cave attive, inattive o abbandonate; quelle dettagliate con una scheda e individuabili con un toponimo sono 566, nei comuni di Careggine (4), Carrara (175), Casola in Lunigiana (5), Fivizzano (18), Massa (105), Minucciano (41), Molazzana (7), Montignoso (3), Pietrasanta (11), Serravezza (61), Stazzema (96), Vagli di Sotto (40).

Oggi  le cave attive nelle principali aree estrattive (Carrara, Massa, Lunigiana, Garfagnana e Versilia) sono 143, di cui 100 concentrate nel bacino di Carrara.

Secondo il Progetto Marmi Alpi Apuane la produzione di marmo in blocchi negli ultimi anni si è attestata attorno alle 1.400.000 t/anno. Non esistono dati accurati sulle quantità escavate e una parte della produzione sfugge ai controlli. Tuttavia stime attendibili indicano in circa 4.000.000 di tonnellate la quantità estratta di cui un milione di tonnellate di marmo in blocchi e il resto come detrito, cioè scaglie bianche, pezzame per scogliere, terre e tout-venant e scaglie scure e colorate, che alimentano i ‘ravaneti’, cioè le discariche minerarie delle Apuane. Il detrito viene polverizzato in carbonato di calcio e impiegato per la produzione di plastiche, gomme, pneumatici, isolanti, vernici, colle, carta, prodotti chimici, farmaceutici, cosmetici, nell’industria alimentare e nell’edilizia. 

Mancano studi precisi sull'occupazione diretta e indotta dell'escavazione e lavorazione del marmo, che per la massima parte è lavorato all'esterno del comprensorio e all'estero. Fra escavatori veri e propri, trasportatori, e altri occupati la stima è di non più di mille addetti.

3.
L'impatto ambientale, le inadempienze e i mancati controlli

Il comprensorio delle Apuane è ricco d'acqua: fiumi, torrenti, ruscelli, molti dei quali anche sotterranei, caratterizzano un territorio soggetto a una forte piovosità. La presenza di zone di frattura ospitanti una circolazione idrica e affioranti in superficie all’interno dell’area di cava determina una situazione di elevata vulnerabilità idrogeologica, permettendo una rapida infiltrazione di sostanze contaminanti nel sottosuolo.

I controlli eseguiti da ARPAT riguardano fondamentalmente la gestione delle acque di lavorazione, delle acque meteoriche, del detrito e dei rifiuti. La gestione delle acque di lavorazione porta spesso a segnalare irregolarità per la mancanza di raccolta delle acque a piè di taglio, per l’assenza o il mancato utilizzo degli impianti di depurazione - che spesso sono descritti solo sulla carta - per la presenza di fango in tutta l’area di cava in inverno o di polvere in estate. La gestione dei rifiuti è critica: normalmente si trovano rifiuti abbandonati in cave dismesse, senza che nessuno abbia provveduto a far attuare i piani di ripristino, almeno nella parte minima dell’allontanamento dei rifiuti presenti. 

Lo smaltimento del fango di depurazione delle acque (detto localmente marmettola) è ancora una eccezione, nonostante il fatto che sulle autorizzazioni sia quasi sempre indicato che la marmettola deve essere raccolta e smaltita. Le strade di arroccamento si sviluppano su pendii scoscesi e sono generalmente realizzate con materiale detritico residuo delle lavorazioni di estrazione; questo comporta che non siano facilmente individuabili gli interventi necessari a evitare che, in caso di pioggia, si trasformino in fiumi di fango biancastro che invadono i fossi e le strade comunali e che in caso di tempo asciutto i mezzi di cava sollevino e trascinino polveri di varia granulometria. Il fatto poi che le strade di arroccamento servano normalmente più cave e siano in loco anche da molto tempo, complica ancora di più la redazione di prescrizioni opportune e il loro controllo.

Da: 24/12/13 264-13 - Le attività di ARPAT nei processi di coltivazione dei marmi e dei materiali lapidei — ARPAT - Agenzia regionale per la protezione ambientale . www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2013/264-13 6/6.

4.
Il Parco Regionale delle Apuane. Un parco dimezzato e inefficiente.

Il Parco delle Apuane è un parco dimezzato, perché non comprende il bacino marmifero di Carrara, la cui esclusione non ha alcuna ragione paesaggistica, ma dipende solo da motivi politici. Il Parco delle Apuane è l'unico al modo al cui interno siano permesse le attività di escavazione (proibite dalla legge nazionale). Questo risultato è stato ottenuto con l'escamotage di classificare le cave presenti nel Parco come "aree contigue" (che nella normativa corrente sono aree esterne, di prima protezione). Il Parco ha perciò delle "aree esterne" che in realtà sono interne e in cui si procede all'escavazione in evidente conflitto con i requisiti e le esigenze di tutela naturalistica. Ma, anche con questi limiti, il Parco delle Apuane è molto più incline a tutelare l'interesse delle ditte di escavazione, piuttosto che a perseguire i propri compiti istituzionali, che consistono prima di tutto nella valutazione di impatto ambientale necessaria per rilasciare l'autorizzazione all'apertura di nuove cave. Ad esempio: l'ARPAT esprime "parere negativo", il Parco "tenendo conto del parere dell'ARPAT" (omesso 'negativo'), formula una valutazione di impatto ambientale positiva. I Comuni recepiscono la VIA e procedono all'autorizzazione.

5.
La situazione normativa

Con la sentenza della Corte Costituzionale n. 488 del 20/11/95 e la promulgazione della L.R. n. 104 del 5/12/95 “Disciplina degli agri marmiferi di proprietà dei Comuni di Massa e Carrara”, il “Regolamento per la concessione degli agri marmiferi comunali" aveva superato il vaglio di ogni verifica di legittimità. I punti qualificanti della nuova disciplina degli agri marmiferi erano:

· l’abrogazione delle legislazioni degli Stati preunitari e l’istituzione di un Diritto Minerario Nazionale;

· gli agri marmiferi comunali come beni del patrimonio indisponibile del Comune, oggetto di concessioni amministrative;

· la temporaneità della concessione (ponendo così fine alla perpetuità prevista dal diritto estense);

· l’onerosità della concessione, con un canone «in rapporto alle caratteristiche dei beni, a un valore comunque non inferiore a quello di mercato»;

· la conduzione diretta della cava (divieto di sub-concessione, appalto, subaffitto e di ogni altra forma di rendita parassitaria).

In poche parole, il Comune avrebbe dovuto amministrare le cave nell’interesse dei cittadini e, in particolare: 1) rilasciare le concessioni; 2) fissare un canone non inferiore a quello di mercato. 

Sulla base di tale Regolamento, entro un anno (quindi nel 1996) il Comune avrebbe dovuto rilasciare le concessioni a tutti i richiedenti. Tuttavia, le cave di Carrara sono tuttora condotte senza concessione, poiché il Comune non ha ancora provveduto a rilasciarle. La giustificazione del Comune è che i relativi procedimenti «non sono ancora stati adottati» e che addirittura (dopo 18 anni!) «non è stato ancora adottato dai competenti organi comunali lo schema di atto di concessione». È importante evidenziare come il mancato rilascio delle concessioni non rappresenti solo un mancato rispetto del Regolamento (e della L.R. 104/95) o una semplice lentezza burocratica, ma abbia gravi conseguenze. Il Comune, non rilasciando la concessione, si “autodisarma”, privandosi del suo principale strumento di potestà: la facoltà di espellere dalla cava (revocandogli la concessione) l’imprenditore inadempiente. Non si tratta dunque di semplici lentezze, ma di colpevole e consapevole asservimento delle procedure amministrative di gestione delle cave agli interessi degli imprenditori.

A tutto ciò si aggiunga una sistematica e consistente sottostima del valore di mercato del marmo, che si traduce in sostanziosi sconti tariffari per gli industriali. Il risultato complessivo del mancato rilascio delle concessioni, delle modifiche al Regolamento e delle sue concrete modalità di applicazione è un enorme danno alle casse comunali, stimabile in circa 20 milioni di euro l’anno, o più. 

In conclusione, l’azione di amministratori infedeli del Comune ha prodotto e mantenuto tutt’oggi: 1) illegittimità nel settore del marmo, 2) posizioni di favore per gli imprenditori e 3) ingente danno erariale. 

Da: Legambiente Carrara, Cave: illegittimità e danno erariale. Esposto contro amministratori a Procura e Corte dei Conti, Carrara, 12 luglio 2012

6.
Osservazione presentata dalla “Rete dei comitati per la difesa del territorio” alla Disciplina del nuovo PiT con valenza di Piano Paesaggistico 

Osservazione all'articolo 20, Norme per i Bacini estrattivi delle Alpi Apuane
· Si propone che il Piano attuativo di bacino, dovendo stabilire quantità sostenibili di materiale estratto, localizzazione delle cave, ecc. sia di iniziativa esclusivamente pubblica; deve, perciò, essere esclusa la possibilità che il Piano sia formulato dai soggetti direttamente interessati allo sfruttamento dei bacini marmiferi, in evidente conflitto di interessi fra obiettivi di profitto e obiettivi di tutela.

· Si propone che il Piano attuativo di bacino, contenga un rigoroso e approfondito quadro conoscitivo, con cartografie in scala 1:10.000, 1: 5.000 e 1:2.000, e una schedatura che per ciascuna cava indichi lo stato di fatto ed eventuali situazioni di degrado. Il quadro conoscitivo dovrà, altresì individuare "i siti di escavazione storici e i beni di rilevante testimonianza storica o culturale, connessi con l’attività estrattiva (cave storiche, vie di lizza, viabilità storiche, pareti con “tagliate” effettuate manualmente, edifici e manufatti che rappresentano testimonianze di archeologia industriale legate alle attività estrattive), sono riconosciuti dagli strumenti di governo del territorio e sono destinati alla sola tutela e valorizzazione paesaggistica" (art. 20, comma 1, punto e);

· si sottolinea l'importanza che non siano modificati in senso peggiorativo, con la possibilità di deroghe, il comma 1, punto c) dell'articolo 20 e il comma 2. A tale proposito si sottolinea l'importanza essenziale dell'indizione di una Conferenza di servizi nell'iter di approvazione del Piano di bacino. In relazione a quest'ultima si propone che una parte del testo del comma 2 sia modificata perché potrebbe essere interpretata in senso restrittivo come "rispetto della disciplina dei beni paesaggistici" (cioè beni vincolati) e non dell'intera disciplina del Piano. 

Testo da modificare in corsivo: "Conferenze di servizi con la partecipazione di tutti gli altri Enti territoriali interessati nonché dei competenti uffici del Ministero, allo scopo di verificare in via preliminare il rispetto della specifica disciplina dei beni paesaggistici". Si noti che l'aggettivo "specifica" fa propendere per un'interpretazione restrittiva della norma.

Osservazione all'art 9. comma 9.3, punto e.2.2  della Disciplina dei beni paesaggistici (artt. 134 e 157 del Codice dei beni culturali e del paesaggio) 

Per le attività estrattive ricadenti all’interno dei territori di protezione esterna del Parco delle Alpi Apuane (Aree Contigue di Cava) ... , si applicano le seguenti ulteriori condizioni:

1. non è ammessa l’apertura di nuove cave;

2. la riattivazione di cave dismesse da non oltre 20 anni e l'ampliamento di cave esistenti sono

ammessi a condizione che: (omissis)

Si propone di cassare l'intero punto che permette, con blande e difficilmente controllabili condizioni, la riapertura di cave dismesse da non oltre 20 anni - dismesse, evidentemente perché già sfruttate nei limiti o probabilmente oltre la loro sostenibilità. La cave chiuse rappresentano "ferite" che devono essere mitigate e cicatrizzate mediante piani di recupero (peraltro obbligatori per ottenere le autorizzazioni), e non di nuovo aperte.

In ogni caso, non è concepibile la riapertura delle cave dismesse senza un rigoroso esame, da condurre all'interno del quadro conoscitivo del Piano di bacino, del loro stato, dei danni apportati al paesaggio e delle misure mitigarli, delle eventuali inadempienze delle imprese di escavazione che hanno sfruttato le singole cave, ecc.

In sintesi, si propone che il Piano attuativo di bacino sia lo strumento fondamentale che regola l'escavazione del marmo nelle Apuane, riconducendo all'interno di tale strumento tutte le operazioni conoscitive e tutte le direttive e prescrizioni relative alla sostenibilità delle escavazioni all'interno di ogni singolo bacino marmifero. Si sottolinea che in assenza di un quadro conoscitivo approfondito e aggiornato, tutte le prescrizioni e direttive del piano corrono il rischio di essere vanificate, perché non sarebbe possibile effettuare alcun controllo sulle quantità escavate, sui danni "significativi" apportati al contesto ambientale, sulla tutela dei siti storici, delle vie di lizza, ecc. 

Emerge, in conclusione, la necessità di un organismo di controllo affinché direttive e prescrizioni del Pit siano rispettate, dato che la storia, recente e meno recente, dell'escavazione nelle Apuane testimonia di una diffusa e impunita inosservanza della normativa vigente - già più volte denunciata dal Dipartimento'ARPAT di Massa Carrara. Questa attività di monitoraggio e controllo, potrebbe essere esercitata da un istituendo Osservatorio (nodo dell'Osservatorio regionale), aperto alle associazioni e ai cittadini, che in tale modo potrebbero esercitare con più efficacia il loro diritto a vivere in un ambiente sano e ricco di testimonianze culturali e di valori estetici.
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